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“Il film nasce dalla volontà di creare un'esperienza cinematografica che sarà unica per 
ciascuno degli spettatori. Il pubblico diventa, per certi versi, co-creatore”. 
                                                                                                                                       Gustav Möller 
 

Il colpevole – (The Guilty) 
di Gustav Möller con  Jakob Cedergren, Jessica Dinnage, Omar Shargawi, Johan Olsen 
Danimarca 2018, 85’ 
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La morte corre lungo la linea telefonica. Storie di voci, 
chiamate che scandiscono la giornata. Omicidi, 
rapimenti, violenze. La città è nuda, si mostra in tutta 
la sua brutalità, anche se il regista Gustav Möller non 
la inquadra mai. Siamo rinchiusi dentro a un ufficio, 
guardare fuori non è concesso. Un poliziotto, 
l’auricolare e lo schermo del suo computer. 112: il 
numero d’emergenza da non scordare. 
A rispondere persone comuni, difensori della legge. O 
forse criminali sotto mentite spoglie, colpevoli. The 
Guilty. Uomini al servizio degli altri, sconosciuti che 
possono risolvere ogni situazione. In linea con 
l’assassino. Ma anche con gli ubriachi, con chi ha 
preso parte a una rissa, con chi si è fatto male e ha 

bisogno di un’ambulanza. Un mondo che si contrae, che passa attraverso un semplice “apparecchio”, senza mai incontrarsi o avere 
un contatto umano. E così Möller costruisce il suo universo, alimenta la tensione, stupisce con i colpi di scena. Trasmette il dolore 
della tragedia attraverso gli occhi del suo protagonista, appoggia l’intero film sulle sue spalle. One Man Show. 
The Guilty è un Kammerspiel, un’opera teatrale dall’intreccio intimo, psicologico. Con un’atmosfera claustrofobica. Non si respira. La 
vita privata resta fuori, esistono solo la scrivania, i colleghi, il superiore che lancia occhiatacce se non segui le regole, la vittima 
dall’altro capo del filo. Una donna dice di essere stata rapita, è terrorizzata. Contatta il 112, cerca un salvatore. Ad aiutarla è Asger, 
un’agente in cerca di redenzione. Il giorno dopo dovrà affrontare un processo, ma questa notte è in servizio. Si muove tra due stanze 
e un corridoio, circondato da chi lo condanna prima ancora del verdetto. Potrebbe essere il riflesso di Tom Hardy in Locke. Anche lui 
ha “tradito”, ha perso la sua solidità, deve ritrovare se stesso. In quei pochi metri, in collegamento con la capitale all’esterno. 
Siamo a Copenaghen, ma potremmo essere ovunque. Si riconosce il luogo dalla cartina che si apre sul monitor: Il centro, la 
periferia, l’autostrada. Ogni movimento viene rintracciato, per inviare una pattuglia il prima possibile. Tutto in tempo reale. Con le 
ricerche forsennate dei soccorritori, i bambini che aspettano a casa, la solitudine di chi ha perso qualcuno, e l’impotenza di chi non 
può fare abbastanza. 
Möller trasforma le parole in volti, realizza un thriller implacabile. Nessuna distensione, l’orologio scorre inesorabile. Fino alla fine del 
turno, e anche dopo. Quando le indagini svelano realtà devastanti, e lo spirito, invece di sentirsi sollevato, collassa. Un cinema che 
sperimenta, rifiuta le convenzioni, insegue qualcosa di nuovo. Con un ritmo serrato, e un montaggio fatto di inquadrature che si 
specchiano l’una nell’altra, trovano una loro simmetria, diventano i pezzi di un puzzle sempre più grande.    
                Gianluca Pisacane – Cinematografo.it   

Thriller sulla coscienza e la parola, questo primo lungometraggio del danese Gustav Möller è una vera sorpresa(…)al 
centro di tutto c'è il tema di una colpa inconfessabile che riguarda tanto Asger quando uno dei suoi interlocutori 
telefonici. Il film è fin dal titolo (che significa appunto "i colpevoli") figlio di una cultura protestante squisitamente 
nordica, che ama mettere i personaggi alle strette fino a denudarli delle loro barriere e porli di fronte alla verità su loro 
stessi.  
(…) Il tempo reale della sceneggiatura e della regia funziona quindi efficacemente, perché quella di Asger è una lotta 
contro il tempo, che si estende oltre il suo orario di lavoro e lo vede nascondersi in una stanza buia. Una sorta di 
discesa agli inferi dove la luce si fa rossastra e la situazione sempre più disperata. (…) 
The Guilty procede implacabile verso un progressivo disvelamento, fino a costringere i personaggi a confessare le 
proprie azioni. Per quanto l'incedere sia impietoso arriva a una soluzione catartica senza essere consolatoria, la cui 
forza è anche nella messa in scena con l'emergere dall'oscurità e dalla stazione di polizia. Non si esce a riveder le 
stelle, perché il destino non promette comunque niente di buono, ma almeno Asger potrà affrontarlo conoscendo a 
fondo se stesso, temprato da una sfida contro tutti e contro se stesso: un'ora e venticinque minuti che possono 
cambiare più di una vita.                  Andrea Fornasiero – Mymovies   

 

Quello che solitamente si definisce come “coinvolgimento” qui viene ulteriormente incoraggiato da una messa in scena che si risolve 
in ambienti davvero minimi che si riducono alle due stanze e al corridoio del centralino in cui si svolge la vicenda e, soprattutto, dal 
tempo reale del racconto cinematografico che accompagna, in simultanea quello della scena e quello della platea. Si tratta di due 
elementi determinanti per restituire al pubblico quella dominante oppressiva che non solo caratterizza la storia raccontata, ma che 
soprattutto diventa specchio della coscienza del protagonista. 
Ma i temi che davvero stanno a cuore all’esordiente regista danese non sono evidentemente questi, che servono solo a dare una 
struttura resistente al film. Il vero tema dominante della vicenda lo indica lo stesso titolo ed è quello della colpa che caratterizza ogni  



noir che si rispetti e diventa, comunque, al di là dei generi, spinta morale verso la doverosa e naturale evoluzione psicologica dei 
personaggi. Anche in questo caso le cose non vanno diversamente e la colpa per gli errori del passato si rimarginano anche con la 
salvezza di una vita. La colpa, quindi, non solo come scenario della coscienza sul quale si manifestano i comportamenti del 
protagonista, ma soprattutto, come viatico verso la redenzione e la salvezza di una vita. In questo senso il film si affida ad un ottimo 
copione e soprattutto ad un ottimo protagonista che fa emergere la tensione necessaria, ma anche le profonde ferite del suo 
personaggio. Gioca un ruolo non secondario il rapporto con i suoi colleghi, incerti se fidarsi o meno di lui e in questo dissidio, in cui 
entrano in gioco molteplici fattori, la situazione di Asger Holm si fa davvero complicata. (…)      Tonino De Pace – Sentieri Selvaggi 
 

La vera forza, quasi ipnotica, de Il colpevole - The Guilty sta in quella scelta, in apparenza semplice ma in realtà molto stratificata: il 
sequestro e la relativa indagine esistono solo sotto forma di audio, e seguiamo il tutto tramite il punto di vista di Asger. (…) l'intero 
cast secondario è stato scelto in base alle doti vocali, alla capacità di creare non solo i personaggi, ma praticamente un mondo 
intero, solo con la voce, quasi fosse un radiodramma d'altri tempi (…)L'esercizio di stile, presente nella precisione geometrica della 
scenografia ridotta al minimo e nel lavoro meticoloso fatto sull'impianto sonoro, si sposa perfettamente con la voglia di raccontare 
una storia coinvolgente di persone danneggiate che trovano, anche solo per pochi istanti, qualcuno che è in grado di capirle. l volto 
di Cedergren e la voce di Dinnage, due ricettacoli di sofferenza e speranza, due elementi che attivano i sensi dello spettatore e lo 
rendono davvero partecipe nella costruzione del microcosmo immaginato da Gustav Möller. Ascoltando i tormenti di Iben, i pianti 
disperati dei suoi figli, i rumori del sequestro stesso e gli aggiornamenti di chi sta cercando di risolvere il caso sul campo, non ci 
limitiamo a seguire la storia propostaci dal regista, ma riempiamo a modo nostro il considerevole vuoto lasciato all'immaginazione, 
dando un volto a vittima e carnefice, visualizzando il freddo e crudele paesaggio scandinavo dove si consuma la caccia all'uomo, 
raggiungendo una catarsi emotiva condita dal linguaggio del corpo di Asger, la cui evoluzione narrativa procede di pari passo con 
l'esperienza sensoriale del pubblico.                      Max Borg – Movieplayer    

 

Fatto con poco ma con grande finezza, rinverdisce 
un po' per vocazione un po' per necessità l'esigua 
lista di vicende concentrazionarie, costrette in un 
unico angusto luogo(…)Möller punta tutto su 
una sceneggiatura dettagliatissima  (…),su due 
stanze (un centro operativo e un vano attiguo) e 
su un unico protagonista sul quale la macchina da 
presa indugia per tutta la durata del film, relegando 
i pochi colleghi a sagome indistinte, sfocate o prive 
di una reale identità perché decapitate dal taglio 
delle inquadrature. Il poliziotto Asger Holm è un 
uomo solo, solo con la sua colpa e la sanzione 
disciplinare che lo rende un estraneo rispetto al 

contesto lavorativo: in attesa di comparire davanti al tribunale che ne accerterà le responsabilità, è stato declassato 
alle chiamate d'emergenza. Una di queste lo costringe all'azione, in un paradosso che si scontra con il limite imposto 
dal suo nuovo ruolo, dalla diffidenza di chi gli sta intorno e dalle caratteristiche di una narrazione la cui dialettica è 
soltanto sonora.  
Sfruttando queste peculiarità e legando la testarda assunzione del caso con la necessaria espiazione del protagonista, The 
Guilty fonde in un connubio inestricabile dinamiche di genere e rilievi morali. Infatti, se la prima parte mystery, condotta con lucido 
e disperato raziocinio, illude protagonista e pubblico su un possibile percorso di riscatto, la successiva trasformazione in thriller – a 
seguito di una dolorosa rivelazione che ribalta gli equilibri apparentemente assodati – palesa il lato prettamente umano del 
personaggio e la necessità di mettere in gioco per primo se stesso e il suo senso di colpa fino a quel momento occultato per tentare 
di sistemare l'intera vicenda e pacificarsi. Möller sorprende per la cura di ogni dettaglio, a partire da quello della cuffia all'orecchio 
che apre il film, alludendo alla successiva natura tutta interna della tensione: introduce il personaggio, fornisce frammenti informativi 
come se fossero un puzzle sul suo recente passato, ne mostra la personalità inserendo particolari (la sua impazienza insoddisfatta 
mentre stringe nervosamente una palla antistress; il moralismo serpeggiante quando accusa un tossico che sta chiedendo 
soccorso). 
Poi allestisce con estrema cura la sua suspense da radiodramma (il precedente più simile, Il terrore corre sul filo di 
Anatole Litvak, era tratto da un testo per la radio di Lucille Fletcher del '43), giostrando abilmente la centellinata 
progressione dei dati che fanno avanzare il racconto, i silenzi che si gonfiano nell'attesa frustrante di uno squillo, di 
una conferma, e i primi piani che mostrano un'impotenza scorata che è anche lo specchio fedele di un'anima 
combattuta. La suspense s'interiorizza e diventa evocativa. Vista la reclusione nelle stanze del centro operativo e 
l'impossibilità di ricorrere all'alternanza, la sua costruzione si edifica sul parallelismo, facendo del volto di Asger la 
superficie su cui si materializzano la volontà, il dubbio, la delusione per le false piste, la speranza di una doppia 
soluzione, per la vicenda al di là del telefono e, come diretta conseguenza, anche per quella personale. 
E per rafforzare il concetto di volto come schermo rifrangente di azione e passioni, Möller allegorizza i cromatismi, 
dividendo la struttura del film in tre parti secondo le dominanti delle tonalità utilizzate e sottolineando ancora più 
nettamente i mutamenti di stato all'interno di una narrazione che è immobile ma è tutt'altro che statica. 
                     Giampiero Frasca – Cineforum    

The Guilty può ricordare altri film di impianto simile, ma è completamente originale nel suo percorso, molto europeo ed 
estremamente nordico per il modo che ha di affrontare temi come il senso di colpa e l'espiazione. Il protagonista è un uomo che sa 
di aver sbagliato (e capiremo strada facendo fino a che punto) e ha paura di non riuscire a recuperare il rispetto di se stesso. Arriva 
a farlo per tentativi, attaccato alla linea telefonica come a una ciambella di salvataggio(…) 
The Guilty è anche un film sulla parola, su quello che si dice e che si dovrebbe dire, su quanto poco basti per salvare o condannare 
una vita, sulla nostra fallace convinzione di saper leggere la realtà in base a pochi elementi.(…) In mani meno capaci, avrebbe 
potuto diventare un esercizio di stile fine a se stesso, ma gli autori ci hanno messo anima e passione e un amore per il genere che 
trasuda dai riferimenti al cinema degli anni Settanta. Il regista Gustav Moller, trentenne alla sua opera prima, dimostra una maturità e 
una capacità sorprendenti nell'orchestrare con sicurezza la struttura di una storia difficile da gestire.   Daniela Catelli - Comingsoon 
 


